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Sabina

Museo Angelo Di Mario che rappresenta 
il piccolo borgo di Vallecupola. L’obiettivo è 
far conoscere le biblioteche e i musei anche 
dei piccoli comuni, trasformandoli in stru-
mento d’elezione per promuovere il territo-
rio. Rieti sarà l’ente capofila e si muoverà 
come capoluogo d’area vasta, sostenendo 
cioè le realtà minori nel rispetto dell’iden-
tità di ciascuna di esse”. Con queste pa-
role l’assessore alla cultura di Rieti Anna 
Maria Grazia Massimi ha aperto, presso 

di MARIA GRAZIA DI 
MARIO R

itengo sia estremamente im-
portante l’essere riusciti a 
creare questo sistema dell’Al-
ta Sabina per dare forza a 
questa parte della nostra Ter-
ra spesso dimenticata. Per 

noi è stato un traguardo fondamentale as-
sociarci e lavorare insieme ad Amatrice, 
Leonessa, Antrodoco, Borbona, Monte-
leone, Contigliano, Cottanello. E c’è an-
che un partner privato, la Biblioteca casa 

“

CON SIMBAS 
TUTTI IN MOVIMENTO
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Speciale Simbas

la Biblioteca Paroniana di Rieti, la giorna-
ta di presentazione delle attività previste 
nel progetto TERRA ANTICA COMUNITA’ 
IN MOVIMENTO, realizzato da SIMBAS 
(Sistema integrato dei Musei e Biblioteche 
dell’Alta Sabina) e finanziato dalla Regio-
ne Lazio (aggiudicandosi un bel  secondo 
posto nella graduatoria). Presenti, oltre ai 
direttori delle biblioteche e musei aderenti,  
l’assessore alla cultura e politiche giovani-
li Lidia Ravera, il direttore regionale cul-

tura e politiche giovanili Miriam Cipriani, 
Claudio Cristallini e Paola Pascucci, 
entrambi dirigenti del dipartimento Ser-
vizi culturali, promozione della lettura ed 
osservatorio della cultura. Un Sistema, il 
SIMBAS, che si propone, attraverso inizia-
tive che abbiano come trait-d’union il tema 
TERRA ed una collaborazione di rete, la 
valorizzazione, fruizione e tutela dei beni 
culturali esistenti. 
“Lo dico sempre ai dirigenti delle scuole 
che si organizzano gite all’estero, ma non 
si è informati sul proprio territorio, e allo-
ra se grazie a questo progetto riuscissimo 
ad averne noi una conoscenza profonda, 
per trasmetterla ai nostri giovani, in modo 
che possano frequentare biblioteche e mu-
sei come luoghi nei quali non è possibile 
soltanto rimanere in silenzio a leggere e 
studiare, ma dove si possano vivere espe-
rienze diverse, io credo che sarà un suc-
cesso. Il titolo del programma scelto per 
questa edizione  è emblematico in quanto 
vuole indicare questo trasferimento, scam-
bio di competenze, di saperi, e quindi sarà 
bello poter seguire in ogni comune ciò che 
è stato progettato, programmato, perché 
poi  ogni realtà ha proposto una serie di 
iniziative legate alla propria identità cultu-
rale”, ha concluso l’assessore ringraziando 
in particolare la direttrice della Biblioteca 
Paroniana Gabriella Gianni e la direttrice 
del Museo di Rieti Monica De Simone, per 
il coordinamento e l’organizzazione gene-
rale. 

Laboratori artistici, percorsi naturalisti-
ci, un ciclo di incontri-racconti, seminari, 
convegni, anche sul tema linguistico/ar-
cheologico, spettacoli dal vivo, laboratori 
didattico teatrali e di spettacolo, attività 
per le scuole, visite ed escursioni,  letture 
animate, rappresentazioni teatrali, coin-
volgeranno residenti e turisti da giugno 
ad ottobre. Tra le azioni comuni, oltre ad 
una comunicazione che punta molto sui 
new media in particolare attraverso il sito 
www.simbas.it (dal quale si possono anche 
prenotare eventi ed escursioni), le GIOR-
NATE CONOSCI SIMBAS, bene illustrate da 
Monica De Simone. 
“Considerando che non solo i romani ‘non 
ci conoscono’, ma spesso chi è di un pae-
se ignora le attività che si svolgono nelle 
strutture culturali ‘del paese accanto’ – ha 
ricordato la De Simone -  abbiamo pensato 

Da GIUGNO 
ad OTTOBRE 
i Musei e 
Biblioteche 
dell’Alta 
Sabina 
propongono 
iniziative 
di grande 
spessore 
nell’ambito 
del progetto 
Terra Antica 
Comunità in 
Movimento. 
Sul sito 
www.simbas.it  
il programma  

Nella foto: Museo 
Civico “Cola Filotesio” 
di Amatrice (ora gra-
vemente danneggiato) 
e Dipinto della Sacra 
Famiglia, olio su 
tavola, 1527, Museo 
Civico “Cola Filotesio” 
di Amatrice.
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Sabina

che fosse importante mettersi ‘tutti in mo-
vimento’, da qui l’idea di queste giornate 
in cui offriamo ai partecipanti un pullman 
che consente un itinerario integrato di vi-
sita e di attività toccando diversi luoghi. ll 
tentativo è di veicolare  all’interno di questi 
percorsi in primo luogo le comunità loca-
li, ma non solo, tant’è vero che per alcuni 
appuntamenti si partirà da Passo Corese 
sperando di attrarre il più possibile perso-
ne che abbiano il desiderio di visitare l’Alta 
Sabina. Ogni struttura proporrà qualcosa 
che la caratterizza, ad esempio Borbona 
sta preparando delle attività legate al can-
to a braccio, in altre sedi si stanno invece 
allestendo spettacoli dal vivo, il tema in 
generale però, per tutti i partners, ruoterà 
intorno al concetto ‘parliamo della nostra 

terra’. Tra le azioni comuni, oltre alla co-
municazione condivisa ed a queste giorna-
te Simbas, c’è anche quella di sostenere il 
museo di Amatrice, gravemente danneg-
giato. Alcune opere d’arte sono state recu-
perate, ma sono raccolte in un deposito a 
Cittaducale ed attendono il restauro. Tutti i 
direttori del Simbas saranno sul posto per 
aiutare nell’allestimento della mostra foto-
grafica, per la quale auspichiamo la parte-
cipazione sia di fotografi professionisti che 
di cittadini, l’obiettivo è di rappresentare il 
passato e testimoniare il post terremoto, 
proiettati verso una restituzione, si spera 
quanto prima possibile, delle opere del 
museo civico e a questo proposito si ter-
ranno due convegni dedicati all’aspetto 
della conservazione dei beni artistici e alla 
loro futura riconsegna”. 
Un particolare contributo alla giornata è 
venuto da Tiziana Gianni, direttrice del 
museo di Amatrice:
“Vorrei ringraziare tutti coloro che hanno 
resa possibile la nascita di questa rete, e 
i musei che ci hanno supportato in questo 
periodo tragico, la situazione immagino la 
conosciate tutti, forse ciò che è meno noto 
è lo stato dei beni culturali. I media non 
hanno dato molto risalto al patrimonio, ma 
il nostro è un territorio vasto che conta 69 
frazioni nelle quali si trovavano all’incirca 
un centinaio di chiese medioevali, di cui 

In alto: affresco 
Basilica San 
Francesco 
(gravemente 
danneggiata 
dal terremoto), 
Amatrice.
In basso: 
Presentazione 
Progetto Terra 
antica comunità 
in movimento, 
da sinistra: 
Monica De 
Simone, Anna 
Maria Grazia 
Massimi e Lidia 
Ravera.
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ne rimangono in piedi, in condizioni più o 
meno buone, 3 o 4,  il resto sono davvero in 
uno stato pessimo, quasi del tutto distrut-
te, forse neanche recuperabili; per fortuna 
l’intervento tempestivo delle soprintenden-
ze, del Ministero, del Comando dei cara-
binieri che si occupa della tutela dei beni 
culturali,  ha reso possibile almeno il recu-
pero delle opere custodite all’interno, an-
che se dal bilancio emerso all’incirca 300 
sono i beni distrutti, o gravemente danneg-
giati. Noi ci auguriamo che queste iniziati-
ve possano essere da incentivo e stimolo 
per una rinascita perché quello che era il 
lavoro giornaliero di un museo, ovvero di-
dattica e avvicinamento di una popolazione 
alla cultura, è fermo da quasi nove mesi, 
e non riesce a riprendersi, sia per que-
stioni logistiche, ovvero non vi è una sede 
fisica dove poter svolgere gli eventi,  che 
a causa  della dispersione della popolazio-
ne, dislocata in varie zone dalle Marche, 
all’Abruzzo, anche a Roma, sul territorio 
non rimangono che le forze dell’ordine e la 
Protezione Civile. Noi auspichiamo che già 
la prima iniziativa, la mostra fotografica 
del 30 luglio, possa segnare una ripresa, 

essere da stimolo per i successivi eventi, 
coinvolgere non solo chi viene a fare ‘il tu-
rismo della tragedia’, ma tutti coloro che 
desiderano contribuire ad una rinascita e 
riscoperta. La mostra  fotografica verrà 
allestita nel nuovo spazio polifunzionale 
allestito dall’architetto Boeri, il cosiddetto 
Villaggio del Food, sempre qui ad agosto si 
terrà il convegno articolato in due giornate 
separate, il 10 e il 19, in occasione delle 
quali ugualmente speriamo che la popola-
zione partecipi attivamente con proposte 
innovative per il futuro, sia per il museo 
ma non solo, per il rilancio del paese e del-
le sue frazioni”.
Un ‘BRAVI’ per un progetto definito come 
‘apripista’ sono stati rivolti ai presenti dai 
rappresentanti regionali Cristallini, Ci-
priani e Pascucci, i quali hanno ricordato 
che la realizzazione di reti (sempre soste-
nuta dalle direttive regionali) è in grado 
di garantire un’offerta culturale maggiore 
e promuovere, nonché difendere con più 
efficacia un territorio penalizzato da una 
notevole dispersione. Una alternativa pos-
sibile alla eliminazione (molto discutibile) 
delle province, è proprio quella di stimola-

Un’opera di Lin Delija 
esposta presso il Mu-
seo di Antrodoco.

Speciale Simbas

Maria Grazia Abbamonte

Psicologa 
Piscoterapeuta Consulente Familiare

Specialista in Scienze dell’Educazione

consulenza psicologica

psicoterapia

consulenza familiare

perizie legali

consulenza educativa a Genitori e Insegnanti

Cell. 339.6647888

mgrazia.abbamonte@libero.it
www.mariagraziaabbamonte.it
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Sabina

re la crescita di aggregazioni con le quali 
poi la Regione possa interloquire meglio, 
ricordando che una ulteriore possibilità 
di rilancio dei territori potrà venire anche 
dalla neonata legge n. 3 del 2017, quella 
sul Riconoscimento e valorizzazione degli 
ecomusei regionali.
All’assessore alla Cultura della Regione 
Lazio, Lidia Ravera, il compito di chiude-
re l’incontro. 
“Sono ottimista grazie a voi, a tutti voi va 
la mia riconoscenza. Io sono tra coloro che 
non avrebbero eliminato le province perché 
sono un luogo di prossimità che consente 
ai comuni più piccoli di avere un interlocu-
tore vicino che media con un interlocutore 
lontano che è la Regione Lazio, che a sua 
volta media con un soggetto terzo, ancora 

più lontano, che è il nostro sistema Paese. 
Vedere delle biblioteche e dei musei, delle 
persone fisiche (perché poi il fattore uma-
no è fondamentale), che si riuniscono e 
mettono a sistema le loro diversità ed affi-
nità, i problemi comuni, le diverse culture, 
vedere che, facendo della forza una forza 
di comunanza dei problemi e risorse, ci si 
mette insieme in tanti in questo Simbas, un 
bel po’, 11, non è poco! Per la prima vol-
ta ho l’impressione che il problema della 
eliminazione delle province sia stato su-
perato, perché di fatto ‘voi fate provincia’. 
Brava Rieti, che hai assunto una leader-
ship necessaria (e dunque anche gli oneri 
burocratici) con il sicuro obiettivo di soste-
nere anche i comuni più duramente toccati 
dal terremoto, come Amatrice, Borbona, la 
stessa Leonessa, brava anche perché con 
competenza hai vinto un bando, preso un 
finanziamento”. 
“Io amo molto le biblioteche – ha precisa-
to l’assessore – perché sono gli avamposti 
dell’alfabetizzazione di un territorio, della 
democrazia, della formazione culturale, 
già alcune di esse ospitano cinema, teatri, 
in generale potrebbero diventare vere Case 
della Cultura, luoghi dove le comunità pos-
sono ritrovare se stesse.” 
“L’Alta Sabina è importante anche perché 
colpita da questa terribile ferita del ter-
remoto – ha concluso la Ravera – E come 
si può ricostruire una comunità dopo un 

In alto a sinistra: 
Un’opera 
esposta presso 
il Museo di 
Monteleone 
Sabino. 
A destra: Museo 
di Borbona.
In basso: Museo 
di Leonessa.
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In primo piano

urto così violento, se non attraverso la cul-
tura, le Case della Cultura, il tentativo di 
fare spettacolo del proprio dolore, quindi 
di scrivere dei testi, di drammatizzare, di 
raccontare, di elaborare il lutto attraverso 
l’arte, la conoscenza, i libri;  quindi è parti-
colarmente importante che questo sistema 
regga ed aiuti a superare questo trauma ter-
ribile. Inoltre ci permetterà di conoscere 
piccole biblioteche e musei meno noti. Di 
recente ho visitato il bellissimo museo di 
Leonessa, ed immagino che, grazie a Sim-
bas, farò altre straordinarie scoperte, per-
ché poi unirsi vuol dire avere un megafono 

per alzare la voce e superare le distanze! 
Sono stata anche ad Amatrice ed ho visto 
a cosa sono ridotti il ‘teatro, la biblioteca e 
il museo’, io capisco che avere un tetto per 
poter tornare a casa e sistemare le bestie 
nelle stalle sia una priorità assoluta,  però 
vorrei che non fosse sottovalutata l’urgen-
za  di tornare ad avere un luogo dove si fa 
cultura, ed è bello che ci sia questo siste-
ma perché diventa lo strumento adatto per 
portare l’arte, la cultura, lo spettacolo dal 
vivo, la musica, la danza, in quelle terre, 
per far ripartire il turismo”. 
(Le foto sono tratte dal sito www.simbas.it)

A sinistra: Biblioteca di 
Vallecupola.
A destra: Biblioteca di 
Contigliano.
In basso: Biblioteca di 
Rieti.
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Sabina

ha ricevuto dalla popolazione un riscontro 
positivo e partecipativo. I pittori e i curato-
ri non percepiscono compensi per le opere 
che vengono create; il sostegno economico 
pubblico si utilizza per pagare i materiali 
e il soggiorno degli artisti, i quali interagi-
scono con i cittadini e accolgono in modo 
costruttivo i loro suggerimenti e le loro cri-
tiche.
Nell’udire le parole di Carlo Vignapiano 
si ha l’impressione di tornare indietro nel 
tempo, all’epoca in cui il mecenatismo 
costituiva la normalità; al tempo stesso 
sembra di essere proiettati nel futuro, in 
un futuro nel quale l’arte possa assumere e 

di Daniela delli 
noci

SELCI: 
RESIDENZA D’ARTE

I
l mecenatismo, a Selci, è ancora 
vivo e coinvolge la popolazione, gli 
artisti, l’amministrazione pubblica: 
il comune, infatti, si è trasformato 
in residenza d’arte e accoglie i pit-
tori “urbani” più rinomati, per rea-

lizzare opere murali sulle pareti esterne di 
abitazioni e di edifici pubblici. Il merito è 
dell’artista Carlo Vignapiano, che nel 2015 
ha promosso il progetto “Pubblica” e che 
dal 2016 è affiancato dall’architetto Elena 
Nicolini.
Una scelta molto particolare e vincente, 
quella operata dall’amministrazione comu-
nale, che, nel portare l’arte nella sua città, 
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Arte in Primo Piano

recuperare una funzione sociale,   di reale 
rivalorizzare urbana.

I motivi per cui è stata privilegiata Sel-
ci?
«La scelta, come spesso accade, è lega-
ta alla casualità. Fondamentali sono stati 
l’incontro con il primo cittadino, Egisto Co-
lamedici, e l’apertura mentale sua e dello 
staff del Comune nei confronti di questo 
nuovo ambiente dell’arte. Avevo la necessi-
tà di studiare meglio il fenomeno dell’arte 
urbana e il sindaco mi ha lasciato piena 
libertà progettuale, accompagnandomi, nei 
limiti del possibile, anche da un punto di 

vista economico. Oltre al sindaco, hanno 
partecipato a questa avventura il consi-
gliere comunale Alfredo D’Antimi e, all’e-
poca, anche Dario Marcucci, un cultural 
manager che collega le entità culturali con 
le realtà istituzionali del territorio.
Abbiamo ricevuto ulteriori richieste e vo-
gliamo estendere il progetto ad altri Comu-
ni, anche della Sabina e del viterbese. Non 
facciamo ancora nomi ma siamo in con-
trattazione con un comune importante che 
si trova nelle vicinanze di Selci, mentre con 
Civita Castellana partiremo sicuramente e 
con una nuova sfida, all’espressione pitto-
rica sarà sostituita quella scultorea».

Ci parli del progetto Pubblica, a co-
minciare dal perché di questo nome.
 «Il nostro è un progetto legato all’arte pub-
blica, urbana; abbiamo voluto evitare di in-
serire il termine street art per non limitare 
l’espressione creativa di chi vi partecipa. 
Io vengo da un mondo artistico diverso, 
che a un certo punto si è bloccato ed ha 
avuto bisogno di nuova linfa, arrivata da 
una generazione di artisti molto meno au-
stera delle precedenti. Il progetto è nato 
con una convinzione legata all’arte urbana, 
già espressa nell’arco della storia dell’uo-
mo. La street art rappresenta invece un 
fenomeno del momento, un atteggiamento 
dell’arte. E’ stato così concepito l’intento 
di costruire dei percorsi all’interno della 
città di Selci e di concentrare un pensiero 
unico che, di base, è una critica nei con-
fronti della street art. La scelta degli artisti 
– ognuno proveniente da studi e approcci 
diversi, portatore di uno stile differente – è 
nata proprio da questa esigenza». 

Chi sono gli artisti e quali sono le loro 
singolarità creative?
«Abbiamo chiamato DIEGO RITMO per un 
primo intervento su un muro di 46 metri, 
dando spazio a un’attitudine dell’arte dove 
l’azione e le competenze atletiche si me-
scolano alle ricerche estetiche. Si tratta 
di un’opera che può essere visibile solo 
camminando o viaggiando in auto, con 
personaggi che si muovono su una lunga 
linea ritmica.  A questo contributo ha fatto 
seguito l’intervento di FIO SILVA, una gio-
vane argentina che aveva già partecipato a 
progetti internazionali di arte urbana pa-
lesando una spiccata matrice illustrativa 
e che ha lavorato all’interno di due spazi 

In Sabina 
il neo 
mecenatismo 
di Carlo 
Vignapiano 
ha 
rivalorizzato
il centro 
storico 
attraverso 
dipinti 
di grandi 
artisti 
contemporanei. 
Di particolare 
interesse 
l’opera 
realizzata 
all’interno 
della 
cappella 
cimiteriale 
da Gonzalo 
Borondo

Autoritratto di Carlo Vignapiano.
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pubblici delicati, la scuola elementare di 
Selci e il piccolo anfiteatro del paesino. 
Ha raccontato una fiaba fatta di natura e 
di animali onirici che sembrano trovare su 
quelle mura un proprio spazio abitativo, 
correndo e nuotando tra la reale natura 
che li circonda.
Il progetto Pubblica non è un festival, ma 
è una residenza e questo ci ha permesso 
di lavorare nel tempo, cosa fondamenta-
le nell’arte. L’ho avviato nel 2015, ma dal 
2016 mi affianca nella curatela Elena Ni-
colini, figura importante nell’ambito dell’i-
niziativa.
In seguito abbiamo coinvolto LUIS GOMEZ, 
che grazie al suo lavoro dal titolo “La Don-

na dagli occhi stanchi”, ci ha permesso 
di entrare in competenze e suggestioni di 
natura classica, riprendendo il concetto 
del realismo drammatico d’impronta ca-
ravaggesca, forse uno degli interventi più 
apprezzati dall’intera comunità. Poi è stato 
il momento di un’artista del Sud Pontino, 
EMMEU, che ha potuto esprimere la sua 
caratura matematica, trasformando una 
facciata cieca in una disciplinata ricostru-
zione di un pensiero proprio della OP-art. 
Altri due artisti, SOLO e DIAMOND, fin dai 
primi giorni mi hanno aiutato a decodifi-
care le dinamiche del progetto ed hanno 
regalato a Selci due tra i più importanti 
interventi. Uno è stato realizzato dall’arti-
sta SOLO su quattro piani di facciata cie-
ca, dove ha saputo esprimere la personale 
ricerca pop legata ai grandi maestri del 
comics, attraverso un monumentale ab-
braccio dal titolo “in guerra il popolo non 
vince mai”. Il secondo intervento è stato 
effettuato da DIAMOND; in esso il delicato, 
ma preciso movimento dell’Art Nouveau, 
si mescola sapientemente alle più urbane 
attitudini dell’artista. Ulteriori opere sono 
state messe a punto da MIRCO MARCAC-
CI – che, estraneo al movimento dell’arte 
urbana, si è cimentato su una parete por-
tando la propria natura espressionista al 
servizio del gigantismo proprio dell’arte 

Nella pagina 
precedente: 
Diamond.
Il alto: Gomez, 
Con gli occhi 
stanchi.
In basso: 
Petroni.
Nella pagina 
seguente, in 
alto: Ritmo.
In basso: Solo.
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urbana – e dall’argentino DAVID PEDRONI, 
il quale, legato all’astrazione, attraverso 
una propria tabella di colori ha trasportato 
le variazioni di luci che si trovavano all’in-
terno del cimitero sul suo muro principale 
ed ha rappresentato quella figurazione er-
metica che mancava al progetto Pubblica». 

Recente l’esecuzione di un’ulteriore 
opera. Di che si tratta?
«A fine maggio, l’artista spagnolo GON-

ZALO BORONDO ha presentato un’opera 
complicata, che per più di due anni lo ha 
visto impegnato all’interno della cappella 
pubblica del cimitero di Selci. Una strut-
tura interessante, che richiedeva un in-
tervento pensato, dove l’arte diventa de-
dizione e pensiero e dove l’estetica lascia 
il passo al contenuto. Quando Elena ed io 
l’abbiamo vista, abbiamo subito pensato a 
un artista profondo, che avesse la caratura 
pittorica ed emotiva per affrontare un pro-
getto del genere, e che potesse compren-
dere la necessità del tempo e delle compe-
tenze costruttive che un impegno di questa 
portata richiedeva. L’interno è stato quasi 
interamente ricostruito e questa iniziativa 
ha riavvicinato l’arte a quei luoghi, ne ha 
riproposto il “racconto” come accadeva un 
tempo, ma in chiave moderna. Ci siamo 
confrontati con un ambiente molto diverso 
da quello usuale: non più gioco o volontà 
di migliorare gli spazi, ma una responsabi-
lità più alta, quella di riuscire a creare un 
luogo in grado di accompagnare le persone 
nei momenti più intimi. L’artista ha affron-
tato con grande difficoltà questo progetto, 
perché – sebbene le sue qualità fossero in-
discutibili – i temi da svolgere erano deli-
cati e ardui. Abbiamo fatto delle prove, su 
alcuni aspetti siamo tornati indietro, non 
è stato facile trovare una via che potesse 
raccontare l’artista e, al contempo, rima-
nere in canoni che fossero comprensibili a 
tutta la popolazione. Quest’opera si dovrà 
confrontare con un pianeta internazionale, 
che ha già visto cappelle realizzate da arti-
sti come Matisse, Rothko, Turrelli». 

In alto: Ritmo.
In basso: Solo.
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La città come ha vissuto gli interventi 
su strutture particolari come il cimite-
ro e la relativa cappella? 
«All’inizio c’è stato un po’ di timore da par-
te degli amministratori e dei cittadini più 
attivi, svanito nel momento in cui abbiamo 
raccolto i pareri positivi di chi frequenta il 
cimitero.
Si tratta di un tabù che abbiamo costruito 
noi moderni, perché l’arte è sempre stata 
in quei luoghi.
Presto ci occuperemo di un altro codice 
dell’arte urbana, il mosaico; due restauratori 
italiani molto importanti eseguiranno un’o-
pera di tale tipo su un muro di Selci».

Nella pagina prece-
dente: Solo.
A sinistra: cappella di 
Borondo.
In basso: murales di 
Emmeu e Marcacci.
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In alto: Fio Silva.
Sotto: veduta di 
Selci.

SELCI, LA CITTà LASTRICATA
Selci si erge sulle rovine dell’antico ca-
strum romano di Campolungo, sulla via Sa-
laria, dove in epoca romana sorgeva la Vil-
la di Tulliano, come testimoniano due ceppi 
funerari di età imperiale. La cittadina sa-
bina si trovava, inoltre, lungo la strada che 
portava a Forum Novum, il centro mercan-
tile citato da Plinio nella sua Naturalis Hi-
storia. Entrambi gli insediamenti romani 
furono distrutti dalle incursioni saracene 
dei secoli IX e X e Selci fu probabilmente il 
luogo in cui gli esuli si rifugiarono.
L’antica porta Castru Silice accoglie anco-
ra oggi i visitatori e li introduce al centro 
storico di forma ovoidale. Si dice che il 
nome della cittadina derivi da quello della 
roccia e dalla presenza di una strada sel-
ciata; a riprova di ciò, è possibile osser-
vare alcuni basoli di silice nera, che forse 
lastricavano la via e che sono incastonati 
in alcune costruzioni del centro storico.
Un tempo Selci faceva parte dell’Abbazia di 
Farfa, ma in seguito alle invasioni barbari-
che e alle donazioni carolinge, passò sotto 
la giurisdizione diretta della Santa Sede. 

A metà Trecento Selci fu annessa al feudo 
degli Orsini; in seguito entrò a far parte dei 
possedimenti della famiglia Cesi (1596-
1697) e, successivamente, dei Vaini, per 
poi tornare al dominio papale. Con la pro-
clamazione del Regno d’Italia e il passag-
gio della Sabina alla provincia di Perugia, 
la cittadina divenne parte dell’Umbria.
Tra le opere più ammirevoli vi sono le due 
pale d’altare del Seicento, poste nella chiesa 
principale del SS. Salvatore, nonché le chie-
sette rurali sparse nell’agro comunale.
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Roma nel 1948) Ingegnere e Deputato 
dal 1909 al 1919 a Cittaducale e cono-
sciuto anche per i suoi progetti ferrovia-
ri come la Ferrovia Salaria 1903-1907 
e quella Rieti-Avezzano 1907-1914, illu-
stra una dettagliata relazione che pre-
senterà al Parlamento del Regno d’Italia 
su cosa fare per riappropriarsi della li-
bertà dall’incubo terremoto. Purtroppo 
le sue idee non vengono prese in consi-
derazione e da allora qualche riflessio-
ne nasce spontanea. 

di PATRIZIA 
FAIELLO S

i è tenuto il 12 maggio scorso 
un importante convegno sul 
grande problema della Sismi-
cità dell’Appennino Centrale. 
L’evento si è svolto nella sala 
della Comunità a Cittaducale 

(nell’ambito del Festival delle Valli) e 
tale scelta non è stata casuale. Nel mese 
di Marzo del 1915 infatti, due mesi dopo 
il catastrofico terremoto della Marsica, 
Venceslao Amici, (nato a Paggese di 
Acqua Santa Terme nel 1869 e morto a 

MA QUALE 
Prevenzione? 
È ASSENTE
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Alla luce degli accadimenti recenti 
quali sono oggi le riflessioni sul gran-
de problema della sismicità?
«Io credo che qualcosa dal 2009, con il 
Terremoto dell’Aquila e con la Sequenza 
Sismica del 2016/2017, dovremmo avere 
imparato. Non possiamo esimerci dal con-
siderare che la nostra realtà non possa 
prescindere da una necessaria convivenza 
con la sismicità».

Il concetto di convivenza cosa implica?
«Implica la sicurezza sismica degli edifi-
ci. La vulnerabilità delle abitazioni in cui 
viviamo, lavoriamo, deve essere ridotta ai 
minimi. Ben tre milioni di persone risie-
dono nelle zone a più elevata pericolosità 
sismica (Zona 1) e la soluzione non può 
essere quella del trasferimento».

Cosa pensa del fenomeno del Terama-
no?
«La fuga verso la costa dei paesi dell’in-
terno non è una pratica adottabile, per le 
ragioni sopra esposte».

Venceslao Amici propose la realizza-
zione di un Ufficio Centrale, se fosse 
stata presa in considerazione quanto 
avrebbe potuto allontanare da tutti 
noi l’incubo terremoto?
«Se avessimo realizzato cento anni fa ciò 
che auspicava Venceslao Amici, e cioè un 
Ufficio preposto, probabilmente avremmo 
aiutato la popolazione nel prendere co-
scienza del fatto che molte zone d’Italia 
sono esposte a forti rischi, inoltre i gravi 
eventi sismici che hanno poi colpito il Pae-
se, sarebbero stati affrontati con una mag-
giore ottica di salvaguardia».

Quali strumenti si hanno oggi a dispo-
sizione per stimolare una cultura della 
prevenzione?
«Ritengo che la formazione e l’informazio-
ne siano fondamentali e che l’impegno deve 
essere principalmente di chi opera nel set-
tore, mediante campagne di informazione, 
manifestazioni nelle piazze, seminari. I ri-
sultati non sono subito evidenti, ci vorran-
no magari decenni, ma sono convinto che 
prima o poi si riuscirà a far comprendere 
che la sicurezza sismica è un cardine at-
torno a cui ruota il benessere della società 
odierna».

Cosa si prova quando si viene chiama-
ti a spiegare ai cittadini e alle ammini-
strazioni locali danni e dinamiche del 
terremoto?
«Le sensazioni che si avvertono sono diver-
se. Nel rapporto che si crea con i cittadini 
si prova una grande soddisfazione nel met-
tersi al loro servizio, facendo capire loro 
cos‘è il fenomeno sismico e cosa occorre 
fare per difendersi. Diverso invece il rap-
porto con gli Amministratori Locali, com-
plicato da una tendenza cronica nel consi-

Fabrizio 
Galadini, 
responsabile 
dell’Istituto 
Nazionale di 
Geofisica e 
Vulcanologia 
della Sede 
dell’Aquila, 
esorta gli 
amministratori 
a seguire 
l’esempio 
di NORCIA, qui 
le abitazioni, 
costruite 
rispettando 
le norme 
edilizie 
esistenti, 
hanno 
riportato 
pochissimi 
danni

MA QUALE 
Prevenzione? 
È ASSENTE

Nella foto: Terremoto 
ad Amatrice, di Filip-
po Maria Gianfelice.
Nel riquadro: 
Fabrizio Galadini, 
responsabile 
dell’Istituto Nazio-
nale di Geofisica e 
Vulcanologia della 
Sede dell’Aquila, 
ricordando Amici, 
chiama in causa 
una cronica carenza 
di prevenzione.
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di magnitudo 6,30. Nella stragrande mag-
gioranza dei casi gli edifici erano agibili e 
le persone vi sono potute rientrare quasi 
nell’immediato. Possiamo dire quindi che 
nel caso di Amatrice ha giocato a sfavo-
re del comportamento sismico una qualità 
dell’edificato assolutamente insufficiente. 
Le caratteristiche delle mura erano sca-
denti e i presidi antisismici, quali ad esem-
pio i tiranti, che hanno una funzione di sta-
bilizzazione dell’edificio dallo scuotimento 
sismico, erano praticamente assenti”.

La storia sismica di Norcia aiuta a ri-
flettere quindi sul fatto che dal terre-
moto ci si può e ci si deve difendere?
«Assolutamente sì. L’esempio di Norcia do-
vrebbe rimanere scolpito nelle nostre men-
ti. Attraverso degli interventi mirati, una 
certa sapienza nei rifacimenti e nei miglio-
ramenti, si può garantire quel margine di 
sicurezza che consente ad un centro stori-
co, pur essendo colpito da un forte terre-
moto, di non riportare segni di natura trau-
matica. La storia di Norcia è la prova che 
si può convivere con il terremoto a patto 
che ci sia un’edilizia che sia fatta ad arte”

Oggi i dati geologici evidenziano si-
tuazioni preoccupanti soprattutto in 
quali Regioni?

derare non prioritario il problema sismico. 
Gli Amministratori prediligono la gestione 
nell’immediato di problematiche quotidiane 
piuttosto che volgere lo sguardo verso tema-
tiche che necessitano di periodi più lunghi 
per la loro soluzione. Il terremoto, una ca-
tastrofe naturale, può rappresentare invece 
un ostacolo a quello che un Amministratore 
definisce “sviluppo di un territorio”».

Prima L’Aquila, poi Amatrice, Norcia e 
così via. Cosa non ha funzionato? A cosa 
bisognava prestare più attenzione?
«Ci sono delle situazioni che sono comple-
tamente diverse da luogo a luogo, lei ha 
citato l’Aquila, Amatrice e Norcia. In real-
tà quello che non ha funzionato e quello 
che ha funzionato lo si vede proprio da un 
confronto che si può fare facilmente oggi 
tra la realtà di Amatrice e quella di Nor-
cia. Amatrice purtroppo è stata distrutta. 
Norcia è una città che si regge in piedi. Il 
30 ottobre Norcia ha subìto un terremo-
to più forte (magnitudo 6,30) di quello di 
Amatrice del 24 agosto (magnitudo 6,01). 
Durante la sequenza sismica, sebbene ci 
siano stati danni notevoli soprattutto agli 
edifici religiosi, come del resto in tutta l’I-
talia Centrale, nel centro storico di Norcia 
l’edilizia residenziale ha superato senza 
nessun problema la prova del terremoto 

In alto: Fabrizio 
Galadini.
Nella pagina seguente: 
Fabrizio Galadini ad 
Amatrice dopo il 24 
agosto 2017.

OTTICA&OTTICA

Via G. De Vito, 59

POGGIO MIRTETO (RI)

Tel: 0765 444047



19

Attualità
«Facendo riferimento al censimento Istat 
del 2013, se partiamo dal Nord-Est dal 
Friuli e dalla fascia prealpina del Veneto e 
poi ci spostiamo verso Sud sull’intera ca-
tena appenninica, fino ad arrivare in Ca-
labria e buona parte della Sicilia, vediamo 
che gran parte del territorio nazionale è 
caratterizzato da un’elevata pericolosità. 
Non sto valutando la sismicità attuale ma 
la storia sismica fatta di terremoti del pas-
sato che caratterizzano la nostra storia da 
almeno un paio di millenni. Noi esperti ab-
biamo informazioni su terremoti a partire 
dal V° secolo a.c. Ci sono zone caratteriz-
zate da un elevato rischio paragonabile a 
buona parte dell’Italia centrale ed altre da 
una pericolosità media dove però anche un 
terremoto di magnitudo 5,5 può colpire e 
arrecare dei danni».

Quanto è importante finanziare la ri-
cerca degli Istituti di Geofisica e Vul-
canologia?
«Grazie ai finanziamenti ottenuti nei de-
cenni passati l’Istituto è migliorato de-
cisamente in termini di servizio reso alla 
cittadinanza, attraverso il Dipartimento 
della Protezione Civile. Ricordo che quan-
do, nel 1980, ci fu il terremoto dell’Irpinia 
fu abbastanza complicato capire quale po-
tesse essere l’epicentro. Oggi nel giro di 
pochi minuti siamo in grado di comunicare 
alla Protezione Civile l’epicentro, la ma-
gnitudo e tutta una serie di informazioni 
che garantiscono la severità della messa 
in moto della macchina dei soccorsi, nel 
caso fosse necessaria. Anche lo studio dei 
processi che sono alla base della genesi 
dei terremoti è notevolmente migliorato.  
Quando ho iniziato a studiare le faglie che 
interessano l’Appennino Centrale non si 
avevano moltissime informazioni.  Adesso, 
grazie alle ricerche realizzate negli ultimi 
20 anni, sappiamo che sono in grado di 
generare forti terremoti e ne conosciamo 
ubicazione e posizione. Indubbiamente la 
ricerca oggi è meno sostenuta, soffre di 
una carenza di finanziamenti. Noi produ-
ciamo del lavoro valutabile in costi deci-
samente superiori alle entrate, inoltre per 
tale ragione la maggior parte dei giovani 
ricercatori, in assenza di serie prospettive 
occupazionali, dopo l’università, scelgono 
di trasferirsi all’Estero».

Cosa pensa del progetto “Casa Italia”?
«L’idea di dedicare fondi di fonte governati-

OTTICA&OTTICA

Via G. De Vito, 59

POGGIO MIRTETO (RI)

Tel: 0765 444047
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 Quanto è importante l’esperienza in 
un’emergenza sismica?
«Il rapporto che oggi ho con il fenomeno 
sismico è ovviamente diverso da quello che 
avevo vent‘anni fa. Ho iniziato nel ‘97 con 
l’emergenza Umbria- Marche e questa pri-
ma esperienza mi lasciò a bocca aperta. 
Ho proseguito nel 2002 con quella di San 
Giuliano di Puglia, nel 2009 con l’Aquila, 
nel 2012 con l’Emilia e nel 2016/2017 
Amatrice e Norcia. Ogni volta si impara 
qualcosa e chiaramente si diventa più bra-
vi con l’esperienza».

Quali sono gli aspetti su cui un ricer-
catore deve focalizzarsi per riuscire a 
svolgere bene il suo lavoro?
«Acquisire i dati nella maniera adeguata, 
saperli elaborare e trarre le conclusioni 
più logiche non tralasciando mai una dose 
di buon senso senza arrivare ad un’età 
troppo avanzata, perché poi si perdono al-
tre qualità».

Quando si verificano i primi episodi 
sismici, quali sono le operazioni da 
eseguire nell’immediato?
«Nel caso di evento sismico forte la prima 
cosa è la messa in opera di una rete sismo-
metrica locale che agisce nel territorio col-
pito nella zona epicentrale in maniera tale 
da avere il massimo dell’informazione sul 
processo sismogenetico in corso. Si mobi-
litano poi diverse squadre di operatori. Ci 
sono gli esperti nella valutazione del danno 
subito dai centri abitati, che utilizzano le 
scale di intensità e queste valutazioni ven-

va alla riduzione della vulnerabilità sismi-
ca dei centri importanti è sicuramente un 
piccolo passo».

Sembra che negli Anni passati nel 
reatino siano stati erogati molti finan-
ziamenti per restauri post-terremoto, 
ma a quanto pare chi li ha ricevuti li 
avrebbe usati senza tenere conto di 
questo aspetto, e senza controlli delle 
autorità.  Secondo lei questo perché 
avviene?
«Esistono delle normative tecniche vinco-
lanti nel momento in cui si interviene su 
un edificio già esistente, o nella costru-
zione di uno nuovo.  Generalmente i danni 
sismici hanno evidenziato problematiche 
nelle costruzioni che sono riconducibili ad 
una inadeguata attività da parte di chi ha 
realizzato e costruito. Questa tendenza ad 
arginare la normativa, o a declinarla nel 
peggior modo possibile, però fa parte di un 
certo bagaglio culturale. E torniamo alla 
necessità di una crescita di consapevolez-
za dei rischi legati al fenomeno sismico, 
se si ha maggiormente a cuore la propria 
salute e quella dei propri cari, sapendo di 
vivere in una zona a forte rischio si farà 
in modo che qualsiasi intervento edilizio 
venga effettuato nel rispetto di un’aderen-
za totale alla normativa vigente. Se invece 
non si è consapevoli si tenderà ad avere un 
approccio superficiale dando la priorità a 
quegli interventi legati alle rifiniture, per 
esempio puntando al massimo del confort, 
a discapito della componente strutturale 
dell’edificio».

Amatrice, prima e dopo 
il sisma (foto tratta dal 
Corriere della Sera).

Sabina
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gono poi inoltrate alla Protezione Civile. 
Altre squadre di ricercatori svolgono delle 
indagini sugli effetti geologici del terremo-
to, per esempio sulle faglie che si muovono 
in superficie creando degli scalini sul ter-
reno e che vengono prontamente rilevate 
e ubicate sulle mappe disponibili. Possono 
venire identificati anche casi di liquefazio-
ne, (fenomeno che ha interessato nel 2012 
buona parte dell’area colpita dell’Emilia 
con l’emissione di acqua e sabbia, interi 
settori di centri abitati sembravano delle 
spiagge!) ed essere fatti dei rilevamenti su 
quelle frane in grado di generare problemi 
agli abitati danneggiati dallo scuotimento 
sismico e che potrebbero subirne di ulte-
riori».  

Che differenza c’è tra scala di intensi-
tà e magnitudo?
«La scala di intensità è una valutazione del 
danno, mentre la magnitudo è una stima fi-
sica dell’energia rilasciata dal terremoto».

Secondo il tecnico Aldo Gregori, ri-
spetto a Campotosto il Lago del Salto 
e del Turano sarebbero più pericolosi. 
Lei cosa ne pensa?
«Per quello che riguarda le infrastrutture 
legate ai bacini idrici entriamo in un setto-
re di cui RGV non si occupa.  I sismologi, 
vulcanologi e geofisici si occupano di ciò 
che avviene sotto i nostri piedi, quello che 
c’è sopra è un tema di interesse ingegneri-
stico pertanto solo gli ingegneri idraulici, 
sismici e strutturali sono in grado di ri-
spondere in maniera adeguata. Certamen-
te si può affermare che nello specifico la 
Valle del Salto e il Lago del Turano possono 
subire importanti scuotimenti sismici».

Perché particolare interesse nella si-
smicità dell’Appennino Centrale è sta-
to rivolto al Comune di Alzano?
«Sono state svolte una serie di indagini sul 
patrimonio edilizio di questo piccolo bor-
go tipico dell’Appennino Centrale, frazione 
del Comune di Pescorocchiano, da alcuni 
Ingegneri legati all’Università di Padova, 
su iniziativa dell‘ingegnere Cesare Silvi. 
Questo è solo il punto di partenza, il passo 
successivo dovrebbe essere quello di ave-
re la possibilità di intervenire per rende-
re questo Borgo a prova di sisma». Un 
esempio da seguire per gli amministra-
tori del cratere. 

Attualità

Foto post sisma di Filippo Maria Gianfelice, Chiesa di S. Francesco.
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acqua termominerale.
Accanto all’attività delle piscine prosegue 
il reparto delle cure termali ed estetica, 
potenziato e ulteriormente migliorato, per 
sfruttare appieno le capacità terapeutiche 
e cosmetiche delle sorgenti termominera-
li sulfuree, grazie ad una vasta gamma di 
trattamenti e prodotti per la persona.
Confermando la costante attenzione dell’a-
zienda alle variegate esigenze dei propri 
clienti, le Terme Sabine di Cretone, hanno 
deciso di implementare la programmazio-
ne degli eventi serali con tornei di Beach 
Volley e Tennis , organizzando dal 10 di 
giugno una serie di serate di sport e bagni 
notturni ogni martedi giovedi e sabato.
Animazione, e tanto altro accompagnerà le 
calde notti estive alle Terme Sabine di Cre-
tone, , tra un bagno notturno ed una  cena 
al fresco della terra sabina. Il tutto a 20 
minuti dal gra.

Info e contatti: TERME SABINE di Cretone 
tel. 0774.615100 e mail. info@termesabine.it  
Facebook Terme Sabine e Terme Cretone

R
iparte anche quest’anno la sta-
gione estiva delle Terme SABI-
NE di Cretone, 1700 mq di pi-
scine d’acqua pura proveniente 
dalle sorgenti naturali sulfuree 
attraversate da oltre 10 milioni 

di litri ogni giorno, nei pressi di Palombara 
Sabina, al Km 29,200 della  Via Salaria.
Dopo un’operazione di restyling totale, le 
tre piscine della struttura sono pronte ad 
accogliere fino al 17 settembre, tutti gli 
amanti della natura e del divertimento, for-
nendo inoltre 2 campi di calcetto, 4 campi 
da tennis e un’area dedicata al fitness CON 
PREZZI A PARTIRE DAGLI 8,00 euro per 
ingresso alle piscine termali, una piscina 
per soli piccoli con  la nave-galeone, un 
gioco dedicato ai ragazzi e posizionato a 
bordo piscina, accompagnato da tante ore 
di animazione per grandi e piccini, con ac-
qua gym, beach volley, danza latino ame-
ricana, mini club e  un maxi schermo per 
seguire i tuoi sport preferiti anche d’esta-
te. Novità 2017 un nuovo Spray-Park con 
giochi d’acqua, idromassaggi e cascate di 

La nuova 
stagione 
delle 
piscine 
sulfuree 
è stata 
inaugurata 
il  27
 Maggio 
2017

UN TUFFO NELLA NATURA 
CON LE TERME SABINE DI CRETONE
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di MARIA GRAZIA 
DI MARIO

Un Museo da visitare
Guardati e Vulpiani  – due preziose colle-
zioni che Poggio Mirteto non deve lasciarsi 
sfuggire”.
Nel Febbraio 2106 il comune le mette fi-
nalmente a disposizione dei locali per cir-
ca 250 mq. al piano terra del palazzo ex 
Tribunale in via Gramsci, proprio per alle-
stire questa mostra permanente.
Collezionisti entrambi per PASSIONE, Fa-
brizio ed Antonio hanno saputo scegliere 
macchine, oggetti ed attrezzi del mestiere 
tra i più significativi e particolari, dall’AR-
CONE per la conservazione del grano ai 
MULINELLI, piccole macine per la sua la-
vorazione, al  TORCHIO per il vino, al TRIN-
CIAFORAGGI, allo SVECCIATORE, allo SCA-
PECCHIATOIO per la cardanatura di lana e 
canapa, alla CARDATRICE da materasso. Un 
ricordo va alla materassaia Anna Barbieri 

P
er Fabrizio Guardati ed Anto-
nio Vulpiani è un sogno diven-
tato realtà la Mostra Perma-
nente Arti e Mestieri di Poggio 
Mirteto. I veri protagonisti di 
questa esposizione (un unicum 

nella Bassa Sabina) sono proprio loro, ben 
supportati dall’Associazione Il Nuovo Mirto 
che, come spiega Fabrizio, si è impegna-
ta al massimo per portare a compimento 
una contrattazione iniziata molti anni fa 
con l’amministrazione comunale.   L’As-
sociazione già nell’agosto del 2013, in oc-
casione della festa del Patrono, aveva rea-
lizzato una piccola vetrina delle collezioni 
di MACCHINE, ATTREZZI E RICORDI DEL 
PASSATO.
Nel 2014 aveva curato la pubblicazione di 
Gianfranco Trovato dal titolo “Le collezioni 
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A Poggio 
Mirteto 
la Mostra  
Permanente 
Arti e Mestieri 
rappresenta  
un unicum 
nella Bassa 
Sabina, grazie 
alle donazioni  
di Fabrizio 
Guardati 
e Antonio 
Vulpiani e 
all’impegno 
dell’Associa-
zione 
Il Nuovo Mirto 
Nella pagina precedente: 
meccanismi di orologi datati 
fine Ottocento.
In alto: Targa della mostra.
Da sinistra in alto: Pagine 
del libricino Visita al mu-
seo-scuola; Visitatori di 
fronte all’ala dedicata alla 
vetreria Faiella 

Sabina Arti e Mestieri

(meglio nota come Anna Gargara) che, qui a 
Poggio Mirteto, grazie a questo macchina-
rio (racconta Guardati) ha mantenuto una 
famiglia numerosa. In quegli anni, stiamo 
parlando di fine Ottocento-primi Novecen-
to, la coltivazione della canapa, della lana 
e del lino era anche in questa zona una fio-
rente occupazione, così come lo era l’arti-
gianato in generale, analogo discorso per 
l’agricoltura e la pastorizia. 
Gli antichi oggetti esposti (circa tremila, 
molti dei quali decisamente rari) ricordano 
gli artigiani di un tempo e un diverso modo 
di lavorare, legato alle abilità manuali. Il 
falegname, l’arrotino, l’orologiaio, il pasto-
re, il contadino, il ceramista, il vetrario, il 
fabbro, l’idraulico, il fontaniere, il produt-
tore di mattoni, qui rivivono, lasciano un 
segno, a volte anche un nome, come ad 
esempio gli strumenti donati dall’idraulico 
che ci ricordano Brilli Antonio e le matto-
nelle che riportano il marchio del fabbri-
cante Giordani.
E laddove non esistono oggetti sono espo-
ste immagini. Grazie ad esse scopriamo 
che a Poggio Mirteto esisteva l’officina di 
un fabbro, un tal Di Mario Antonio, al cui 

seguito lavoravano molti operai.  Un’ala è 
dedicata alla VETRERIA FAIELLA: una ve-
trina accoglie gli oggetti prodotti fino agli 
anni Quaranta (oltre alle vetrate si  creava-
no bicchieri, bottiglie dalle eleganti linee), 
mentre alcune foto ritraggono i maestri ve-
trai al lavoro.
“Nel tempo sono stati raccolti tutti questi 
oggetti anche grazie a piccole donazioni di 
privati, menzionati in un catalogo esposto 
all’ingresso. E’ un patrimonio che non vo-
levamo andasse disperso, per tale ragione 
si è deciso di metterlo  a disposizione della 
collettività. Ogni pezzo è stato recuperato, 
smontato, ricostruito, dietro tutto ciò che 
vedete c’è il lavoro di una vita”, spiega Fa-
brizio che non ha, nel suo dna, né origini, 
contadine, né artigiane. Collezionare at-
trezzi e macchinari legati alla civiltà con-
tadina ed artigiana, è un modo per fermare 
nel tempo la storia di un’epoca in fondo 
(dice) da poco lasciata alle spalle.
La mostra incuriosisce anche per altri pez-
zi particolari: il “rosario del fontaniere”, le 
originali ruote da arrotino, una stadera per 
pesare i barili, una particolare pinza per 
l’innesto sulle viti, stai di varie misure, al-
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cuni straordinari meccanismi per orologi, 
tuttora funzionanti, i girarrosti del Sette-
cento,  le impastatrici per la pasta, pre-
senti anche oggetti legati alla vita di tutti 
i giorni, ferri da stiro (il più antico è del 
1500),  alcuni originali tostaorzo, cerami-
che  povere da cucina, un grande vaso per 
fare il bucato, la prima lavatrice, mobili da 
arredamento.  
“Siamo operativi dal maggio 2016 ed 
aperti il sabato e la domenica per l’in-
tera giornata. Finora è stata partico-
larmente significativa l’affluenza delle 

scolaresche, in particolare la 2 C dell’I-
stituto Comprensivo Bassa Sabina Vol-
picelli di Poggio Mirteto ha prodotto un 
bel libricino con testi ed immagini rea-
lizzate dai bambini! - conclude Guardati, 
il quale coglie l’occasione per lanciare 
una nuova richiesta all’amministrazione 
- Avremmo necessità di ulteriori locali, 
le nostre abitazioni sono  ancora stra-
piene di oggetti esclusivi, poi vorremmo 
anche organizzare mostre a tema e  in-
contri con docenti ed esperti nel settore 
demoetnoantropologico”. 

A destra: macchina per la 
ripulitura del grano.
A sinistra: stadera per 
pesare i barili.
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riografo Luciano Tribiani, durante l’incon-
tro del 2016, con la promessa di tornare 
sul tema alla luce di ulteriori studi. Pro-
messa mantenuta: lo stesso relatore, dopo 
un anno di approfondimento e ricerca sul 
campo, ha coinvolto il pubblico intervenuto 
con una lezione di grande spessore, riper-
correndo i principali eventi storici dell’or-
dine monastico-cavalleresco dei templari, 
ponendo come elemento di interesse la 
connessione fra templari e territorio loca-
le. 
Della nascita dell’Ordine del Tempio a se-
guito della Prima Crociata (1096), della 
sua costituzione ufficiale nel 1129, della 

di TATIANA ROSSI
foto di Filippo Maria 
Gianfelice A

nche quest’anno l’Associa-
zione Amici della Sabina, 
presieduta da Gianfranco 
Paris, ha promosso il suo 
evento culturale di prima-
vera, scegliendo per ogget-

to un tema estremamente interessante: le 
tracce dei templari a Rieti e provincia. Il 
convegno, svoltosi lo scorso 20 maggio a 
Rieti, presso la sala comunale di via Chiesa 
Nuova, in collaborazione con l’ASD Circo-
lo Ricreativo Chiesa Nuova “Simone Fran-
ceschini” e l’Hostaria il Templare, è stata 
occasione per approfondire un argomento 
brevemente trattato dall’ingegnere e sto-

SULLE TRACCE 
DEI TEMPLARI 
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motivazione – difendere i luoghi cari alla 
cristianità e i pellegrini diretti in Terra 
Santa dagli attacchi dei Turchi Selgiuchi-
di -, delle enormi ricchezze accumulate, 
dell’apparato finanziario creato, al punto 
da poter essere considerati i precursori 
del moderno sistema bancario, della rovi-
na decretata dal re di Francia Filippo IV 
al fine di incamerarne i beni, è abbondan-
temente noto. Meno noti sono invece i re-
troscena delle vicende che condussero alla 
scomparsa dell’Ordine, dei contrasti tra 
potere temporale e potere spirituale: tra 
Filippo il Bello e i papi del suo tempo, Bo-
nifacio VIII prima, Clemente V dopo. Ed è 
invece proprio qui che il discorso si fa inte-
ressante, soprattutto per noi, dal momento 
che tali eventi, oltre ad essere rilevanti sul 
piano storico generale, lo sono anche per 
la specifica storia locale, di Rieti e zone 
limitrofe. 
Notoriamente Rieti fu, nel corso del Me-
dioevo e per diverse volte, sede pontificia. 
Bonifacio VIII fu tra i papi che soggiornaro-
no lungamente a Rieti, nel Palazzo Papale, 
anche detto Vescovile, eretto tra il 1283 e 
il 1288. Lo stesso papa fu colui che, per 
ragioni di consolidamento antisismico, a 
seguito del terremoto del 1298, ordinò la 
costruzione dell’omonimo arco situato su 
via Cintia, lateralmente alla sede curiale. 

L’origine del ricatto storico che consentì a 
Filippo il Bello di attuare il suo piano di 
annientamento, subdolamente concepito, 
a danno dei templari, e di farlo senza la 
significativa opposizione del papa – unica 
autorità riconosciuta dai membri dell’Ordi-
ne – risale proprio al terremoto del 1° di-
cembre 1298. Pare infatti che, in quell’oc-
casione, Bonifacio VIII, intento a celebrare 
messa nella Cattedrale di Santa Maria, fos-
se fuggito terrorizzato, riparando nell’orto 
del Convento di San Domenico, e che ragio-
nando con il suo segretario, Fra’ Costanzo, 
su una possibile Apocalisse in atto, avesse 
affermato l’impossibilità di tornare in vita 
dopo la morte, sostanzialmente negando la 
stessa resurrezione di Cristo. 
Su questa esternazione, forse proferita 
ingenuamente, l’acerrimo nemico Filippo 
IV costruì l’accusa di eresia nei confronti 
del pontefice. Le dichiarazioni di Bonifacio 
VIII vennero raccolte in un’istruttoria che 
mai si sostanziò in processo, ma che in 
ogni caso permise al regnante di Francia 
di ricattare papa Clemente V con la minac-
cia di una damnatio memoriae ai danni del 
predecessore, dunque di potenziale diffa-
mazione per il papato e l’intero clero. 
È in questo clima che si consuma il pro-
cesso contro i Cavalieri del Tempio, fino 
all’ordine di arresto, emesso da Filippo IV, 

Dalla Città 
di Rieti, 
a Palombara, 
a Borgorose, 
a Leonessa, le 
testimonianze 
sono 
evidenti, 
ma molto 
è ancora 
da scoprire e 
da raccontare. 
Se ne è 
parlato 
a Rieti con 
lo storico 
Luciano 
Tribiani

Sopra da  sinstra: foto del convegno, Luciano Tribiani e Gianfranco Paris.
In basso: Agnus Dei sul frontale di un ingresso secondario della chiesa di S. Agostino in Rieti.
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re i pellegrinaggi in Terra Santa. 
Ad ogni modo, al di là delle ipotesi, la pre-
senza templare nella città di Rieti e din-
torni resta provata dall’oggettività storica 
e da tracce diffuse sul territorio. Nel cor-
so dell’ultimo anno, Tribiani ha trascorso 
molto tempo alla ricerca di testimonianze 
che supportassero le sue ipotesi, e diversi 
elementi gli hanno consentito di provarne 
la bontà. 
La Basilica di Sant’Agostino, a piazza 
Mazzini, ad esempio, presenta sul portale 
laterale due elementi rilevanti: una croce 
taumata e un agnus dei, elementi tipici e 
ricorrenti dell’iconografia templare.  Una 
croce simile è presente anche presso la 
chiesa diruta di Sant’Antonio Abate a Bor-
gorose, mentre un agnus dei sovrastato 
dalla croce templare è stato rinvenuto nel 
giardino del Castello Savelli di Palombara. 
Incisa sulla pietra, una ulteriore croce di 
matrice templare è presente sul retro della 
Chiesa di San Francesco a Leonessa, men-
tre affrescata è osservabile invece a Coti-
lia, presso la Chiesa di San Vittorino. La 
costruzione di quest’ultima risale al 1613, 
in questo caso, dunque, l’ipotesi è che il 
simbolo sia stato riprodotto su uno prece-
dente, collocato in una cappella di esisten-
za certa ed anteriore, sulla via Salaria, con 
probabile funzione di punto di sosta lungo 
la rotta del pellegrinaggio.  Una rosa a sei 

la mattina del 13 ottobre 1307, per tutti i 
templari di Francia. Era un venerdì, vener-
dì 13: nasce così la superstizione che an-
cora oggi resiste. Fra gli arrestati, il Gran 
Maestro Jacques de Molay e il precettore 
di Normandia Geoffrey de Charnay. Tutte 
le commanderie templari vennero sciolte, 
gli adepti furono catturati e sotto tortura 
confessarono ogni tipo di nefandezza at-
tribuita dai persecutori.  Molti abiurarono 
la propria fede, altri furono arsi al rogo. 
L’ultimo atto di questo articolato complot-
to storico si consumò il 18 marzo 1314, 
giorno in cui su un’isoletta della Senna 
vennero giustiziati sulla pira Jacques De 
Molay e Geoffrey de Charnay. La leggenda 
tramanda che, prima di morire, l’ultimo 
Gran Maestro dei templari lanciò contro 
il re ed il papa una terribile maledizione, 
profetizzandone la morte a breve e la fine 
dei Capetingi, eventi tutti effettivamente 
verificatisi nel giro di poco tempo. 
Tornando in terra sabina, però, c’è dell’al-
tro. È provato infatti che il precettore 
d’Italia Uguccione da Vercelli, nel 1298, 
seguì Bonifacio VIII a Rieti. Visto il ruolo 
apicale, non è possibile pensare che la sua 
presenza nella città sabina fosse casuale. 
L’ipotesi, avanzata dal professor Tribiani, è 
che questi, oltre a svolgere la funzione di 
cameriere particolare del pontefice, stesse 
lavorando con lui ad un piano per ristabili-

In alto a sinistra: Croce 
Templare nella chiesa di 
San Vittorino a Cotilia. 
La croce non è originale 
ma forse ricopiata da 
una preesistente.
A destra: Croce Templa-
re rinveuta nella chiesa 
diruta di S. Antonio a 
Borgorose (Rieti)
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In alto: foto del con-
vegno.
In basso a sinistra: 
Cripta di un edificio fatto 
costruire dai Templari a 
Safita in Siria.
A destra: Portici gotici 
del Vescovado di Rieti.

petali, altro elemento tipico dell’iconogra-
fia dell’Ordine, è stata rinvenuta a Castel 
Sant’Angelo, posizionata in basso, sul lato 
di un portale. Non se ne conosce l’esatta 
provenienza, ma è altamente probabile che 
sia stata traslata da una struttura nelle vi-
cinanze, per venire riutilizzata come sem-
plice inserzione nella nuova e più recente 
struttura muraria. 
Sul piano architettonico, infine, le colonne 
a base cruciforme degli Archi del Vescova-
do - al piano terra del palazzo papale a Ri-
eti - e la doppia volta a crociera dell’attiguo 
Arco di Bonifacio costituiscono ulteriori 
elementi di riflessione, visto il parallelismo 
con diverse strutture templari in Europa e 
in Vicino Oriente. Per concludere, merita 
una menzione la Chiesa di San Bevigna-
te, nella vicina provincia di Perugia, com-
plesso templare all’interno del quale sono 

presenti gli unici affreschi coevi esistenti 
e raffiguranti i monaci-cavalieri. Proprio a 
questo sito storico è dedicato l’ultimo libro 
del professor Tribiani, “I Templari di San 
Bevignate” (Ristampa Edizioni, 2017), pre-
sentato ufficialmente durante il convegno. 
E tuttavia se sul complesso umbro molto si 
sa ed è stato divulgato, molto è ancora da 
scoprire e da raccontare sul nostro territo-
rio, in Sabina e non solo. L’invito, come ha 
ricordato Gianfranco Paris a conclusione 
dell’incontro, è a vincere la nostra pigrizia 
intellettuale e a recuperare la capacità di 
vedere l’immenso patrimonio storico-cultu-
rale nel quale siamo costantemente immer-
si. Non resta perciò che metterci in cammi-
no, lungo i percorsi inesplorati della nostra 
terra, come pellegrini contemporanei mossi 
dalla curiosità, dalla volontà di scoprire, di 
imbatterci nell’inaspettato. 

Storia della Sabina
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per i loro eccellenti risultati nello studio 
della lingua francese e chiamati a ricevere 
il loro  “Certificat d’inscription au Tableau 
d’honneur de l’AMOPA”, dall’Association 
des Membres de l’Ordre des Palmes Aca-
démiques
SECTION ITALIENNE. Per il primo anno 
la “Remise des Certificats de Mérite 
A.M.O.P.A.”,  per la provincia di Rieti,  
è stata accolta da questo Istituto la cui 
offerta di indirizzi include, tra gli altri, 
anche l’indirizzo Linguistico nella formu-
la EsaBac, frutto di un accordo su base 
di reciprocità, tra i due Ministeri dell’I-
struzione italiano e francese. Scegliendo 
tale formula, al termine degli studi liceali 
si arriva a  sostenere delle prove speci-
fiche, oltre quelle normalmente previste 
dal nostro esame di maturità. Il loro su-
peramento consente allo studente di ot-
tenere un doppio titolo di studio: quello 
italiano di “licenza liceale” e il suo equi-
valente francese, il “baccalauréat che 
assicura l’iscrizione  diretta dello stu-
dente italiano nelle università francesi 
e, per reciprocità, uno studente francese 
EsaBac  potrà entrare nelle università 
italiane, con piena equipollenza dei due 
titoli di studio EsaBac.  

G
rande successo dell’Orche-
stra dell’Istituto Comprensivo 
Angelo Maria Ricci di Rieti, 
diretta dal professor Miche-
li Federico che, il 29 maggio 
scorso, ha ottenuto il primo 

premio al 15° Concorso Internazionale per 
Giovani Musicisti “Luigi Zanuccoli” presso 
Sogliano al Rubicone (FC). 
I Ragazzi del corso musicale hanno otte-
nuto numerosi premi sia come solisti che 
in gruppi cameristici: primo premio a Di 
Leo Nicholas e Gunnella Matteo (Chitar-
ra), Giammusso Agnese e Paolocci Riccar-
do (Pianoforte), gruppo di pianoforti e per-
cussioni: Carducci Zohe, Petrucci Flavia, 
Petrucci Federica, Giorgio Olivieri Aurora, 
Boetani Noemi, Pini Francesca, Lutta Au-
rora, Isaia Rebecca e Paolocci Riccardo.
Esprime grande soddisfazione il dirigente 
scolastico, la professoressa Paola Testa. 
Un plauso va infine ai docenti dell’indirizzo 
musicale della scuola Ricci: F. Anselmi, C. 
De Santis, F. Mancini, G. Pica, F. Porazzini, 
A. Mollicone, S. Conti, O. Bucchignani, F. 
Proietti, A. Forgini, L. Proietti, F. Micheli, 
S. Quassoni.
I ragazzi dell’Istituto Gregorio Da Catino di 
Poggio Mirteto sono stati invece segnalati  

L’Istituto 
Angelo 
Maria Ricci 
di Rieti 
vince 
il Concorso 
“Luigi 
Zanuccoli” 
mentre 
l’Istituto 
Gregorio 
da Catino 
di Poggio 
Mirteto 
riceve il 
Tableau 
d’honneur 
de l’AMOPA

LA SCUOLA PROTAGONISTA

In alto: premiazione 
presso l’Istituto Gregorio 
da Catino di Poggio 
Mirteto.
Sotto: ragazzi dell’Orche-
stra dell’Istituto Angelo 
Maria Ricci di Rieti.
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Tutte le iniziative 
da giugno ad ottobre 2017 
sul sito www.simbas.it


